Una legge regressiva, nata vecchia

di Arnaldo Alberti

La nuova legge sugli stipendi degli impiegati statali non ridarà vigore all’amministrazione pubblica. In lei sono assenti i contenuti etici, presenti nello spirito e nella sostanza della vecchia legge e sostituiti con la banalità del profitto, che corrompe la motivazione ideale dei dipendenti del Cantone. Anzi, saranno proprio le nuove norme riguardanti il merito e l’amplificazione dell’apertura della forbice che allontana sempre più dai semplici impiegati i fantozziani megadirigenti, a creare nuovi conflitti. La legge è regressiva proprio perché rientra negli schemi imposti dall’ideologia dominante che si è imposta, globalmente, dopo la caduta del Muro di Berlino. Propagandata con “il nuovo che avanza” di masoniana memoria, è una scuola di pensiero che vuole annullare il progresso che ha conferito dignità ai prestatori d’opera e riproporre i metodi di gestione ed i rapporti fra persone, riportandoli in territori pre-illuministi, ai fini di ristabilire “aristocrazie” sui generis, abbondantemente pagate dallo Stato per controllare e premiare, invece che, come si dovrebbe fare con gli strumenti legislativi d’oggi, motivare con l’apprezzamento del pubblico o  punire se devianti. Sarà il “nobile” alto funzionario che in futuro, oltre che godersi la borsa personale  che lo stato abbondantemente gli impinguisce, a doversi occupare dei suoi servi e sostituire la pacca sulla spalla, o il sorriso seduttivo, con una gratificazione pecuniaria. L’origine di questo modo di fare, che devasta le coscienze e le persone, sta nel pensiero unico, secondo il quale e per l’esplicita connotazione dogmatica e religiosa che lo caratterizza, non è possibile agire, servire, operare senza avere un profitto. La brama d’arraffare, l’ingordigia, soffoca perciò sul nascere il piacere d’operare. Il “fare” si limita al triviale “faa danee” e non tiene conto della soddisfazione temporale che dà il lavoro ben fatto e il dovere svolto per compiere un’opera. Le conseguenze distruttive di questo pensiero si sono manifestate nel recente disastro economico planetario, causato dal partito dei manager che, a differenza di quello comunista, non cade mai e, per inerzia ideologica, come quello dei baroni nel settecento, permette ai suoi adepti di  continuare ad affondare pesantemente le mani, svuotandole invece che per riempirle, le casse che gestisce. Si ripropongono così, con acribia, i dogmi di una religione che esclude  la capacità del singolo d’agire responsabilmente e nel senso del ragionevole senza l’uso nei suoi confronti, ieri del bastone (la sanzione), ed oggi della carota (la promozione conseguente al “merito”). Sono così riproposti gli stessi schemi infantili di un cattolicesimo superato, che garantiva il paradiso a chi faceva il bravo e l’inferno al cattivo. Oggi, invece del prete, nelle sacristie e nei confessionali dello Stato, incoscienti di quanto possono essere ridicoli, ci saranno i “manager governativi”, garanti della fede e dell’ortodossia neoliberale,  a giudicare e guidare le pecorelle. Ancora  una volta, a difendere la vecchia LORD, una legge liberale-radicale, concepita ed implementata con ampio successo in decenni d’amministrazione cantonale efficiente, sono i socialisti, che hanno occupato il vuoto lasciato dai radicali, ne hanno preso il posto e assunto le funzioni di un “partitone” che ha fatto il Ticino moderno, efficiente e benestante. Penosa è la ritirata di deputati, sedicenti liberali-radicali, in territori di pensiero che non rispettano la libera iniziativa e la libera coscienza dell’individuo, ma la pretendono soggetta al bastone (alla paura) e alla carota (all’avidità). Non è difficile individuare a chi s’ispirano coloro che più non credono  nella missione dello Stato democratico. Il funzionario pubblico è parte integrante dell’assetto politico della repubblica e, operando, ha il dovere di tendere costantemente all’edificazione dello Stato laico e democratico. Lo spirito della nuova legge offende profondamente la coscienza del dipendente pubblico onesto e responsabile, proprio perché è fin troppo evidente la viltà di politici impauriti che non  contestano l’invettiva  domenicale ricorrente, quando qualifica di “fuchi” i dipendenti pubblici. E’ questa un’offesa  che diffonde un odio virulento contro una categoria di lavoratori che ha servito sino ad oggi lo Stato con dedizione. E’ urlata da un pulpito da dove predica un prelato che ha  condotto fino a ieri una vita sregolata di vizioso perdigiorno, a spese degli operai delle cave di granito e delle imprese edili di famiglia. E’ doloroso assistere oggi alla distruzione sistematica, fatta da una maggioranza liberale radicale, di ciò che lei stessa, con fatica e impegno di decenni, ha costruito, proponendo, con l’ordinamento dello Stato, un esempio per il privato. La contraddizione fondamentale della nuova legge è più che evidente se si considera l’esclusione dei docenti dalle attuali normative. La funzione pubblica, sia essa svolta nell’insegnamento, o nella gestione di qualsiasi cosa pubblica, ha sempre avuto, e dovrebbe conservare anche in futuro, un carattere di missione. Presuppone di conseguenza una convinta professione di fede nel servire, che esclude la necessità dell’incentivo e della motivazione data dalla gratificazione pecuniaria. Sin qui lo Stato, responsabilmente, ha collocato e mantenuto il dipendente in una posizione di dignità. Attualmente il docente ha ancora una missione (fino a quando?).  Il dipendente invece, in futuro, lavorerà, come gli è imposto di fare, esclusivamente per la paga e per i regali che otterrà dal suo “manager” di turno, se si sottometterà servilmente alle sue voglie. La corrente del fiume, il cui corso è determinato da un pensiero unico, definito da un’ideologia che considera, disordinatamente con la chiacchiera invece che con la riflessione, gli interessi e i privilegi del forte, deve essere contenuta da dighe poste dalla ragione. E’ perciò benvenuto il referendum e l’invito a firmarlo, rivolto a tutti quelli che vogliono salvaguardare la dignità e l’efficienza della funzione pubblica. 
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